
Un milione sotto le stelle di Roma
Folla immensa per la «Notte bianca», spettacoli e mostre in ogni angolo fino all’alba. Veltroni: è solo l’inizio

Silvia Boschero

ROMA La città è abbagliante, completamen-
te illuminata. A vederla dalla terrazza del
Pincio dove dopo poche ore sarà il jazz a
scandire la notte, pare che albeggi mentre
sciami di persone in ogni angolo cammina-
no, si guardano attorno, passeggiano a
gruppetti anche senza meta, non importa.
Diventano oltre un milione, secondo le pri-
me stime del Campidoglio. È la «Notte
Bianca» di Roma. Quasi tutti gli spettacoli,
le manifestazioni, le visite guidate, le feste
sono iniziate attorno alle 21.30, la città si
accende come uno specchio in fibrillazio-
ne. Poi il rumore, quello non troppo bian-
co delle migliaia di macchine che inevitabil-
mente intasano le zone «calde». Si parcheg-
gia, dove si può («signorì, è tutto bloccato,
ma nun se preoccupi, ha tutta la notte per
trovare posto», dice un vigile con felice
rassegnazione) e via a piedi, magari parten-
do in salita, da via Veneto che ricorda Fede-
rico Fellini che se ne è andato quasi dieci
anni fa esatti con la proiezione del classico
La dolce vita. Un percorso ordinato è im-
presa impossibile, ovunque la città si apre
alla sorpresa: Fellini ad esempio torna
quando meno te lo aspetti: nelle decine di
postazioni fotografiche sparse nei luoghi a
lui cari della città eterna, proiettato sulla
fontana di Trevi, ma anche nella gremita
piazza del Campidoglio, dove tutto è pron-
to per il concerto di Piovani. E poi su, fino
a a Villa Borghese dove il traffico è paraliz-
zato, come ha fatto il sindaco Veltroni ac-
compagnato dal collega parigino Delanoe
(alla sua città toccherà il 4 ottobre, ed è
pieno di entusiasmo: «Notte Bianca è amo-
re, amore per l'arte, amore per la città,
amore e fratellanza per vivere insieme»)
per l’inaugurazione del nuovo Globe thea-
ter, costruito in soli quattro mesi e allestito
con Gigi Proietti per far bella mostra di sé
per l’occasione. «Resterà questa notte - di-

ce il sindaco mentre molti romani, per le
strade, lo ringraziano con un cenno, un
saluto - Resterà nella storia della città. Spe-
riamo che sia la prima di una lunga serie, e
speriamo che diventi un’iniziativa di tutta
Europa. Una città che diventa comunità, il
contrario della solitudine televisiva». È ve-
ro, ci sono tutti, strappati al sofà del sabato
sera, che in tv non promette niente di buo-
no: ci sono i bambini che campeggiano al
bioparco e possono stare svegli fino a vede-
re l’alba e quelli che visitano gratuitamente

le mostre fino a notte inoltrata, ci sono i
baristi che faranno l’alba e c’è il popolo
della notte che balla nei tanti spazi allestiti
e quello degli sportivi che corre in piazza
del Popolo, trasformata in un circuito podi-
stico. Ma ci sono anche mille minuscole
iniziative: piccole mostre, piccole installa-
zioni, feste a tema strambe come la «festa
bianca» nel rione Monti dove si entra e
non si può parlare, pena l’esclusione. Oltre
cento appuntamenti di arte, musica, cultu-
ra e intrattenimento gratuiti fino alle otto

del mattino: le prove aperte de La Tosca di
Lucio Dalla a Castel Sant’Angelo (dove la
fila di persone arriva fino al ponte), a po-
chi metri da un banchetto che offre gratui-
tamente degustazione di prosciutto, la mu-
sica sinfonica al Gianicolo, la festa della
radio a Termini che scardina completa-
mente l’estetica di un luogo abituato sem-
plicemente al solito andirivieni di passegge-
ri, i reading sparsi per i vicoli come se
fossimo a Hyde Park corner. E poi le splen-
dide installazioni che trasfigurano i luoghi

storici della città, come quella de L’Acqua-
rio Romano a due passi da Piazza Vittorio
o gli oleogrammi che giocano in maniera
spettacolare con la scalinata del Campido-
glio e lasciano gli automobilisti che si av-
venturano in piazza Venezia attoniti. È
una notte di luce, la stessa che illumina le
sinagoghe della città per l’occasione, la lu-
ce che gioca con il rumore, con la musica e
il chiacchiericcio della gente venuta da tut-
ta Italia per vivere una Roma come nessu-
no l’aveva mai vista.

ABUSI EDILIZI

Ruspe sull’Appia
demoliti 2 capannoni
Le ruspe del Comune di Roma sono tornate al
lavoro ieri nel Parco dell'Appia Antica per
abbattere costruzioni abusive. Questa volta è
toccato a due capannoni, l'uno attaccato all'altro,
di circa 2.000 metri cubi adibiti a lavorazioni
artigianali. «La demolizione - ha detto l'assessore
ai Lavori pubblici, Giancarlo D'Alessandro - è
l'ennesima operazione che siamo costretti a fare
all’interno di un'area di pregio, a dimostrazione di
come gli abusi siano consumati senza scrupolo».

BRESCIA

Marocchino sfugge
al controllo e muore
Fuggendo da un controllo della polizia municipale
un marocchino di circa 25 anni, irregolare, è
morto l’altro ieri sera cadendo in un canale di
cemento di piccole dimensioni a Pontoglio, nel
bresciano. L’immigrato, durante un controllo che
la polizia municipale stava svolgendo in una zona
poco lontana dal centro del paese, è finito nel
canale dove ha battuto violentemente la testa.

ENNA

Nubifragio in città
Continua l’allerta
Nel capoluogo centinaia le chiamate ai vigili del
fuoco per allagamenti in abitazioni private ed
esercizi commerciali, mentre decine di
automobilisti sono rimasti intrappolati nelle auto.
L'acqua ha superato il metro d'altezza. Forze
dell'ordine e vigili del fuoco sono in stato di
allerta. Per le prossime è previsto un ulteriore
peggioramento delle condizioni atmosferiche

A Milano come a Firenze: ieri è
andato in scena il «dog pride», ten-
tativo ultimo dei padroni dei cani
di opporsi alle decisioni prese dal
ministro Girolamo Sirchia. Pit-
bull, alani, bulldog tutti senza mu-
seruola ma al guinzaglio dei pa-
droni - che si sono presentati in
almeno duemilaall’appuntamen-
to, hanno sfilato ieri davanti alla
prefettura per chiedere di modifi-
care l' ordinanza del ministro per
la salute con la lista sui cani perico-
losi. Sirchia ha annunciato che
non intende ritirare l’ordinanza.
«Semmai - ha detto - si tratterà di
modificarla, ma apportare corret-
tivi alla lista appare un’operazione
molto complicata».

contro Sirchia

Dopo una vita interamente dedica-
ta alla cura e al sollievo dei malati, è
venuto serenamente a mancare con-
fortato dall’amore dei suoi familiari
il

Prof. FRANCESCO INGRAO
Con immenso dolore ne danno an-
nuncio la moglie Xenia Guina, il
fratello, le sorelle e i parenti tutti. Si
ringraziano sentitamente i medici e
il personale che lo hanno assistito.
La camera ardente sarà aperta pres-
so la clinica European Hospital og-
gi dalle ore 11,00 alle ore 17,00, lu-
nedì dalle ore 09,00 all ore 12.
Roma, 28 settembre 2003
Soc. Zega Luciano. Tel. 06/44.23.14.10

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro, insieme a tutta la redazione de
l’Unità, si uniscono al dolore di Pie-
tro Ingrao e della sua famiglia per la
scomparsa del fratello

FRANCESCO INGRAO
Roma, 28 settembre 2003

Pietro Spataro è vicino alla famiglia
e a Pietro Ingrao nel momento dolo-
roso della morte di

FRANCESCO INGRAO

di cui ricorda con affetto la profon-
da umanità di grande medico e di
grande uomo.

Roma, 28 settembre 2003

Alessandra Berardinetti e Domeni-
co Spataro ricordano con grande
affetto

FRANCESCO INGRAO

la sua dolcezza, la sua umanità e la
sua immensa disponibilità. Sono vi-
cini alla moglie Xenia, a Pietro, Giu-
lia e Anna Ingrao in questo momen-
to doloroso.

Roma, 28 settembre 2003

MALAVASI ALBA
OLANZO

PIPPO e AVIO
Li ricordano con affetto i fratelli
Aurelio e Valfra con i familiari.

Novi di Modena, 28 settembre 2003

ROMA È morto ieri a Roma, do-
po una breve malattia, France-
sco Ingrao. Era molto conosciu-
to e apprezzato sia per la sua
attività di medico e di studioso,
sia perché per molti anni mise la
sua professione a disposizione
del Partito comunista. Fu anche
il medico personale di Enrico
Berlinguer.

“Ciccio” Ingrao era il primo
di quattro fratelli nati a Lenola,
in provincia di latina, tra la fine
degli anni ‘10 e metà degli anni
‘20. Lui era il maggiore. Era nato
nel ‘13. Si avvicinò alla politica e
all’antifascismo insieme al fratel-
lo Pietro, che poi alla politica e
al Pci ha dedicato la vita. Ciccio
negli anni quaranta iniziò a fare
il medico a Roma. Si occupava
di tubercolosi, cioè della malat-

tia dell’epoca. Non c’erano gli
antibiotici: la tubercolosi uccide-
va milioni di persone. Ciccio In-
grao si ammalò anche lui. Non
aveva neanche trent’anni. Andò
a curarsi in montagna e dopo un
periodo di riposo riuscì a guari-
re.

Allora tornò a Roma, in quel
momento occupata dai tedeschi,
e partecipò alla resistenza dei
gappisti. Suo fratello Pietro era
già entrato in clandestinità alla
fine del 1942. L’anno dopo an-
che Ciccio entrò in clandestini-
tà.

Pietro ricorda di avere incon-
trato il fratello, al quale era lega-
tissimo, solo una volta. Era a Mi-
lano, nell’autunno del ‘43. Cic-
cio era venuto a Milano insieme
a Laura, anche lei partigiana ro-

mana e fidanzata di Pietro. Ave-
vano in mano un indirizzo che
ritenevano sicuro per nasconder-
si. Ma quell’indicazione non era
affatto attendibile: era stata sco-
perta dai tedeschi proprio la not-
te prima.

Fortuna volle che, usciti dal-
la stazione, per puro caso, incon-
trarono proprio Pietro che se ne
andava in bicicletta da solo. Pie-
tro allora era giornalista dell’Uni-
tà clandestina. Così riuscirono a
scampare all’arresto.

Ciccio in seguito ebbe una
ricaduta della malattia, e allora
decise di ritornare in montagna,
in Valtellina. Guarì di nuovo, e
di nuovo si unì ai partigiani nel-
le montagne.

Raccontava di una volta che,
siccome era medico, gli chiesero

di fare partorire una donna che
aveva le doglie. Lui non lo aveva
mai fatto, aveva una gran paura.
Però ci riuscì. La fece partorire
in un casolare di campagna, col
fucile in spalla.

Dopo la guerra Ciccio In-
grao tornò a occuparsi di medici-
na, svolse degli studi importanti
sulla Tbc e sul tumore del pol-
mone. Divenne primario del-
l’Ospedale Forlanini a Roma e
poi fondò l’Aurelia Hospital. Pe-
rò continuò a partecipare a tutte
le battaglie politiche della sini-
stra e del Pci.

Nel ‘49 aveva sposato Xenia
Guina: si sono amati per mezzo
secolo, fino a ieri. A Xenia, a Pie-
tro, a tutti i parenti di Ciccio
Ingrao le condoglianze e l'affetto
dell’Unita.

Il piccolo era stato «acquistato» da un’organizzazione criminale e poi ceduto nuovamente per dieci milioni di lire. La «madre», fuggita con il ragazzo, è stata fermata ieri sera

Venduto per un televisore. L’odissea di un bambino albanese
Virginia Lori

ROMA Un bambino venduto e compra-
to due volte: la prima in cambio di un
televisore da suo padre ad un traffican-
te di minori; la seconda da quest’ultimo
ad una coppia di italiani, per dieci milio-
ni di lire. Una storia conclusasi con una
fuga, fermata ieri sera dagli agenti della
polizia di Stato, nel comune del catanze-
rese dove ieri mattina è stato arrestato
l’uomo che insieme alla «madre» ha
comprato il bimbo da una organizzazio-
ne criminale dei Balcani. La donna ed il
bambino, secondo quanto si è appreso,
erano in casa di alcuni parenti e sono in
buone condizioni fisiche.

Tutto è iniziato nel 1999 in Albania
e si è concluso in Italia, dove il bambi-
no ha vissuto negli ultimi quattro anni
con i suoi nuovi genitori, tra Sersale e
Isola Capo Rizzuto, nel crotonese, in
provincia di Catanzaro. Oggi il piccolo
ha sette anni e fino a pochi giorni fa
frequentava la scuola elementare del
luogo, viveva una vita normale. Poi gli
inquirenti, dopo mesi di indagini, sono
risaliti a lui e al traffico che ruotava
intorno a tanti bambini ceduti in cam-
bio di qualche migliaio di euro dai loro
stessi genitori. Così ieri mattina hanno
arrestato il suo attuale padre (ed affetti-
vamente lo è davvero, anche se adottato

illegalmente) e sua “madre” ha iniziato
la fuga per non perderlo. Angelo Borel-
li, 69 anni, imprenditore, è stato blocca-
to dalla polizia di Pescara. Sua moglie,
Iole Rodio, è un’ex impiegata comuna-
le in pensione, 57 anni. I due coniugi,

«due brave persone», come li descrivo-
no i vicini, che a causa della loro età
non erano riusciti ad adottare un bam-
bino e a cui era anfdata male un’espe-
rienza di affidamento, nel 1999 erano
andati in Albania e grazie a Besin Meta-

ni, il capo dell’organizzazione crimina-
le, acquistarono il bimbo in cambio di
dieci milioni di lire. Il padre naturale
l’aveva sottratto alla madre e l’aveva
venduto all’organizzazione in cambio
del televisore a colori. Quando la ma-

dre lo venne a sapere sporse denuncia.
C’è voluto un anno e mezzo di in-

dagini per stringere il cerchio intorno al
clan: in manette sono finite 18 persone,
tra cui un avvocato di Pescara, Marco
Pellegrini, e uno di Teramo, Emiliano

De Mattheis. Il primo è il legale di una
coppia di albanesi, Ramis e Xhuljeta
Petalli, già arrestati lo scorso anno, il
secondo era una sorta di 007 privato
ingaggiato da Pellegrini per contattare
l’organizzazione albanese. Sarebbe sta-

to proprio De Mattheis a far da tramite
tra i vertici del clan albanese e i loro
connazionali arrestati in Italia. Gli riferi-
va le minacce per costringerli a non
parlare e a non svelare la rete che era
nata intorno al mercato dei bambini. I
coniugi Petalli, infatti, avevano più vol-
te varcato la frontiera con bambini che
spacciavano per propri figli (i quali in-
vece vivevano in Albania con i nonni),
falsificando la documentazione. Alla fi-
ne, una volta arrestati, hanno collabora-
to e per questo adesso sono sottoposti
all’obbligo di dimora ma non più alla
detenzione in carcere. Sono coinvolti
anche un poliziotto albanese addetto
alla dogana Sofokli Coco - che permet-
teva l’ingresso illegale dei minori - e un
agente dei servi segreti. Gli indagati
complessivamente sono cinquantadue.

Sarebbero stati circa 67 (30 dei qua-
li entrati con i coniugi Petalli) i bambi-
ni entrati in questo modo: la metà sono
stati già rintracciati dalla questura di
Pescara, come ha annunciato il dirigen-
te della squadra mobile Pierpaolo Mar-
raffa. La maggior parte di questi minori
una volta in Italia si è ricongiungenta
con parenti che avevano già lasciato l’Al-
bania; altri sono stati consegnati a pre-
giudicati albanesi e poi costretti a furti e
accattonaggio; altri ancora sono stati
adottati illegalmente da coniugi che vo-
levano un bambino.

Fratello dell’ex presidente della Camera, nel 1943 si era unito ai gappisti romani nella lotta antinazista

È morto Ciccio Ingrao, medico del Pci Dog pride
sfila a Milano

La folla di romani
che ieri sera
si è assiepata
sulla scalinata
del Campidoglio
Danilo

Schiavella/Ansa

12 domenica 28 settembre 2003Italia


